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TELEVISIONE
di Paolo Balduzzi

Primo piano
A r t e  e  s p e t t a c o l o

«Difendo come una tigre la mia biografia e la
mia storia professionale». Così qualche anno fa
Barbara Palombelli descrisse a La Repubblica il
suo orgoglio per la  lunga esperienza professio-
nale come giornalista, maturata vari anni prima
di conoscere e sposare Francesco Rutelli. Dalla
radio alla carta stampata, alla televisione la Pa-
lombelli si è espressa con poliedrica maestria in
tutti i mezzi di comunicazione. 

Dal lunedì al venerdì alle 13 su Radiodue va in
onda 28 minuti, un programma da lei ideato nel
2001. È la classica intervista radiofonica per ap-
profondire temi di attualità italiana e internazio-
nale con un dialogo a più voci con i protagonisti.
Nelle ultime puntate abbiamo ascoltato Bruno
Vespa, Antonella Clerici, Antonio Monda disquisi-
re sui più vari argomenti. Il tono è disteso, collo-
quiale, cordiale, leggero e discorsivo. 

La Palombelli è molto abile nel saper parlare
al proprio ospite, dicendo apertamente il suo
pensiero, ma non mettendosi quasi mai in opposi-
zione frontale, risultando gradevole e simpatica.
L’intervista, interrotta solo da qualche brano mu-
sicale, scorre veloce per i 28 minuti della durata
del programma. Una delle cifre della trasmissio-
ne è la capacità della conduttrice di personaliz-
zare l’intervista e giocare i temi cambiando più
volte registro: dal pubblico al privato, interessan-
do così una più vasta platea di radioascoltatori.

28 minuti
di Aurelio Molè

Entrare nella vita privata
delle persone, attraverso un
potente mezzo come la te-
levisione, comporta dei ri-
schi ma anche delle oppor-
tunità. Succede con Mam-
ma ha preso l’aereo, tra-

smesso da La7 il giovedì
sera, che racconta le vicen-
de di alcune coppie italiane
alle prese con un’adozione
internazionale. 

Il programma, ideato
con la collaborazione di

Cifa, ong che si occupa
dei diritti dell’infanzia e
della famiglia, è un rac-
conto intenso ed emozio-
nante che segue i futuri
genitori nelle varie fasi
della loro scelta. Gli inter-
venti di psicologi ed edu-
catori puntualizzano cosa
sia necessario ai bambini,
che hanno sempre una fe-
rita da abbandono sulle
spalle, per affrontare la
nuova situazione. Il pro-
gramma è interessante,
ben fatto, anche perché è
costruito senza malizia:
immagini, musica e parole
si coniugano in un mon-
taggio che lascia spazio
alla riflessione e alla con-
divisione di sentimenti.

È vero che il tema è
delicato, con elementi di

complessità da tener pre-
senti: c’è il rischio di dare
un’immagine semplifica-
ta o a lieto fine di un per-
corso che a volte, invece,
è difficile, pieno di soffe-
renze. C’è l’impatto che
un programma del genere
può avere sui bambini
che già da tempo vivono
nel nostro Paese, e che
possono essere oggetto di
un’attenzione che non
cercano da parte dei com-
pagni che hanno visto la
trasmissione. 

Consci delle telecame-
re, anche i protagonisti
forse non sono sempre
naturali nelle reazioni,
anche se l’emozione, il
senso di speranza e di
gioia che arriva al tele-
spettatore sono talmente
genuini da far pensare
che questi non siano atto-
ri di reality, ma soltanto
persone normali, e perciò
straordinarie, che offrono
la loro esperienza anche
per dare coraggio a tante
altre coppie nella stessa
situazione. 

La7, d’altronde, ha cu-
rato tutti i particolari, ri-
spettando un percorso ve-
ro che ha visto l’alternarsi
di riprese in momenti an-
che molto distanti fra loro
nel tempo. Tra tante si-
tuazioni difficili che la fa-
miglia vive oggi, ben
vengano allora quelle oc-
casioni per raccontare an-
che quella che fa dell’ac-
coglienza un valore im-
prescindibile di reciproci-
tà fra i due coniugi e i lo-
ro figli, nella ricerca di
verità che è tutto fuorché
finzione.
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